
S
ulla pace, perlomeno nei prossimi
mesi, non mi faccio illusioni. Quel
che mi auguro invece è un cessate il
fuoco, che riguardi tutto il paese.
Quello sì che sarebbe un segnale im-
portante». Aziz Rafiee, direttore

dell’Afghan Civil Society Forum Organization -
uno dei network più importanti della società civi-
le afghana - sembra avere le idee chiare. Non si
aspetta risultati immediati dalla recente apertura
dell’ufficio politico dei Talebani in Qatar. Sa bene
che i nodi irrisolti del conflitto sono ancora tanti.
Soprattutto, è convinto che una pace politica,
frutto di negoziati diplomatici, sia una condizio-
ne necessaria ma non sufficiente per stabilizzare
il paese. «Quel che è veramente importante - spie-
ga - è la pace sociale, la ricostruzione della
“fabbrica sociale” del paese, andata distrutta in
tanti anni di guerra, il recupero della nostra iden-
tità condivisa. Oggi non ci si fida più gli uni degli
altri. Se non sapremo recuperare la fiducia reci-
proca, ogni accordo politico sarà un semplice pez-
zo di carta».

Aziz Rafiee non è l’unico, in Afghanistan, a pen-
sare che al processo politico negoziale vada af-
fiancato un più lungo e complesso processo di ri-
costruzione dei legami sociali tra le varie comuni-
tà. Anzi, a giudicare dalle voci che ho raccolto nel
corso di cinque mesi di ricerca sul campo in sette
diverse province per conto della rete italiana Af-
gana (www.afgana.org), è proprio questo il punto
su cui più insistono i rappresentanti della società
civile: la necessità di un doppio approccio al pro-
cesso di pace. Lo spiega bene Qader Rahimi, che
a Herat è il responsabile dell’Associazione indi-
pendente per i diritti umani: «Ci sono due mecca-
nismi per favorire la pace. C’è il meccanismo del
dialogo politico, quello promosso dal governo,
dalle istituzioni. E c’è il meccanismo del dialogo
sociale, promosso dalla gente, dalle comunità. I

conflitti sociali, tra comunità, possono essere ri-
solti con le jirga, le shura, i consigli tradizionali».

All’estremo opposto del paese, a Jalalabad, la
principale città della provincia di Nangarhar, lun-
go la strada che da Kabul porta al confine con il
Pakistan, la questione è ancora più sentita. «Anzi-
ché di una riconciliazione portata avanti dal go-
verno, che per molti afghani è illegittimo quanto i
Talebani, ci sarebbe bisogno di una riconciliazio-
ne comunitaria, portata avanti dai leader tribali,
dalla gente che fa parte delle comunità locali e
che è veramente rispettata», sostiene Baz
Mohammad Abid, giornalista di Radio Mashaal,
la costola locale di Radio Free Europe.

Per Naqibullah «Saqib», preside della Facoltà
di scienze politiche della Nangarhar University,
«dopo trent’anni di conflitto bisogna concentrare
l’attenzione su percorsi praticabili dal basso, a li-
vello comunitario. Se la gente vuole produrre
cambiamenti veri e positivi, può farlo». Ne è con-
vinta anche Sima Samar, portavoce della Com-
missione indipendente per i diritti umani: «Senza
il sostegno e la fiducia della gente, nessuna leader-

ship, per quanto capace, è
in grado di ottenere la pace,
che va costruita tra la gen-
te», mi ha spiegato prima di
contestare lo stato di confusio-
ne in cui versano sia il governo
afghano che la comunità internazio-
nale nel processo di pace.

A Herat, c’è chi biasima il governo ma non ri-
sparmia critiche neanche ai cittadini ordinari.
«Contesto l’inefficacia del governo ma contesto
anche la passività della gente, che rimane inerte,
semplice spettatrice», afferma Aziza Khairan-
dish, coordinatrice per l’area occidentale del pae-
se del Civil Society Human Rights Network. Per
lei, «troppi afghani rimangono in attesa di vedere
quel che succederà e quel che gli altri - prima i
mujahedin, poi la comunità internazionale - pos-
sono fare per loro. Al paese servirebbe un atteg-
giamento opposto».

UNALBERO DA INNAFFIARE
A Mazar-e-Sharif, capoluogo della provincia set-

tentrionale di Balkh, le fa
eco Farzana Asra, studentes-

sa universitaria e giornalista
per una radio-tv locale. «Gli af-

ghani dovrebbero essere più
partecipi, costruire la pace con

le loro mani, se aspettiamo che la co-
munità internazionale, il governo o gli insor-

ti trovino una soluzione, sarà difficile avere pace
in questo paese. Tocca a noi». Il guaio, spiega
Idrees Zaman, giovane direttore di Cooperation
for Peace and Unity, tra i più accreditati centri di
ricerca di Kabul, è che in alcune aree del paese,
soprattutto quelle rurali, «le comunità locali vor-
rebbero contribuire alla pace, ma sono troppo oc-
cupate a sopravvivere e tendono all'accettazione,
al quieto vivere». Per questo «occorre mobilitar-
le. Così facendo, si evita il rischio che i conflitti
locali vengano politicizzati e strumentalizzati e
diventino conflitti nazionali».

«Quando le ragioni sotterranee di un conflitto
locale vengono risolte, automaticamente c’è un
miglioramento. I problemi locali crescono pian
piano. Prevenirli significa ridurne gli effetti po-
tenziali», aggiunge Asif Karimi, che lavora per
The Liaison Office, un’associazione che promuo-
ve il dialogo in alcune delle aree più difficili del
paese.

Alla base del loro lavoro e di quello portato
avanti da molti altri gruppi, c’è l’idea che la pace
sia responsabilità di tutti: «La pace è come un frut-
to, deve avere il tempo di maturare, non nasce dal
nulla. È come un albero i cui rami rappresentano
la giustizia, la sicurezza, la libertà. Il governo de-
ve garantire la solidità dei rami. Ma la popolazio-
ne devono assicurarsi che l’albero abbia sempre
acqua fresca e non appassisca», mi ha detto
Taher Mufid, un rispettato leader religioso, quan-
do mi ha ospitato a casa sua, nella periferia di
Mazar-e-Sharif.
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«Oggi non ci si fida più
gli uni degli altri. Senza

fiducia, ogni accordo
politico sarà

un pezzo di carta»
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«La riconciliazione è come
un frutto, deve avere il tempo
di maturare. E la gente deve fare
in modo che l’albero non muoia»

RUSSIA

Putinvara la leggecontro la«propaganda»gay
Il presidente russo VladimirPutin ha
promulgato lacontroversa legge chepunisce
qualsiasiatto di «propaganda»omosessuale
inpresenzadi minori, unanormativa cheè già
statadefinita discriminatoria dai difensoridei
dirittidell’uomo.
Inbasealla legge, la«propaganda di relazioni
sessualinon tradizionalidavanti aminori» -
fattispeciesotto la quale ricade ungesto
affettuoso inpubblico, comeprendersiper
mano- èpunibile conunamulta che vadai
4milaai 5mila rubli (100-125euro).
Chioccupaunacarica pubblica rischia una
multadai 40ai 50 rubli (1.000-1.250 euro)
mentrechi ha unruolo nella magistraturaè
punibileconunasanzione da800milaa 1

milionedi rubli (19mila-23.400euro).
Anchegli stranieri sono punibili, sia conmulte
chepossono arrivare a 100.000 rubli, sia con il
carcere:possono essere rinchiusi 15giornio
addiritturaespulsi.
L’omofobiaèmolto diffusa inRussia, dove
l’omosessualitàera considerataun reato fino
al 1993 ecomeunamalattia mentale finoal
1999.
Nelnuovo testodi leggenon vienemai
menzionata la parola omosessualità.E questo,
secondo i detrattori rappresenta un’ulteriore
aggravante,perchè nondefinendo cosa
significapropagandadi «relazioni sessuali non
tradizionali», lasciamano libera alleautoritàdi
applicarla inmanieraarbitraria.
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Da Sima Samar ad Aziz Rafee:
tante le voci in tutto
il territorio che auspicano
un risveglio degli afghani
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